Le modalità mai chiarite completamente del delitto; i numerosi buchi nella costruzione accusatoria; la mancanza di una “prova regina” in grado di inchiodare gli imputati (che del resto continuarono disperatamente a dichiararsi innocenti): furono questi gli aspetti che contribuirono a mantenere un forte alone di incertezza sull’intera vicenda. Nella storia criminale del dopoguerra il caso Fenaroli resta, per la complessità della trama e per l’impetuosità delle passioni che seppe scatenare, l’archetipo del delitto premeditato, del processo indiziario e insieme del possibile errore giudiziario. 

Non mi sarei mai occupato di delitti in qualche modo commissionati, organizzati, realizzati e poi opportunamente depistati da elementi competenti e professionali se non mi fossi, fortuitamente, imbattuto in questo caso di omicidio commesso molti anni fa. La sua ricostruzione, in stridente contrasto con la verità processuale, e le analogie riscontrabili con altri episodi di sangue avvenuti recentemente e rimasti senza apparente soluzione, mi hanno fatto ritenere non del tutto fantasiosa l’ipotesi che abbia operato e sia tuttora funzionante una struttura specialistica, autorizzata e coperta, adibita a produrre morte. Ho cercato, perciò, di saperne di più.
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